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i DEPUTATI TOSCÀSl 
milk mmvm BI KIZZA E SAVOIA 

La Nazione di foglio» ossia la Mi-
xione gforn.il*1, ha fatto una spiritosa 
rivista dei discorsi dei Deputati in oc
casione della discussione del trattato 
Nizza e Savoja, 

Venendo ai Deputati Toscani, s'è 
fermala con molle predilezioni!! ! sul 
discorso del signor Francesco Dome
nico Guerrazzi, chiamandolo Deputa
to di Rocca S. Cascia no, 

E fìnquì va benissimo. 
Se non che potrebbe domandarsi 

alla Illustrissima signora A astone per
chè non abbia riprovati o censurali 
o lodati i discorsi degli altri Oratori 
Toscani? 

Per una ragione naturalissima. 
Perchè tra i Deputati Toscani, tra one 
il Guerrazzi, nessuno parlò nella di
scussione del trallalo. 

La Toscana par che abbia Rian
dato Deputati al parlamento, con la 
MISSIONE DEL SILENZIO: missione 

solenne ed anco non difficile ad adem-
r 

pire, missione sovente salutare perchè 
chi lace non dice spropositi. 

Fu forse quest'ultima la ragione 
per la quale gU onorandi Deputati 
losca ni stettero zitti? 

Io non lo so né lo dico, 
Dico che tranne il Guerrazzi, nes-

h 

suno si fece vivo. 
Dai Deputati del silenzio va per 

giustizia eccettuato il Eubieri Rappre~ 
sentante di Prato, il quale come tulli 
sanno. 

1. Parlò con ordine e senso come 
un libro letto a rovescio. 

2. Fece ridere i banchi ed i pie
distalli. 

3. Avanzò una proposta che fu ap
poggiata da lui solo. 

Evviva i Deputali Toscani nipoti 
di Dante e di Boccaccio. 

LUCCIOLA 

U POilZIA D'ARLECCHINO 

La polizia dell' Arlecchino è sulle 
traccie per pubblicare i nomi dei più 
distinti !! Redattori del Contempora

neo, GIORNALE DELLA REAZIONE 
CHE INSULTA 1 FIORENTINI. 
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Intanlo la polizia suddetta assicu
ra che tra i Redattori figura in ca
pite libri, iì sig. G . . . . . . . nolo co
dino di Pisa ed il signor V . . . . . fi
glio piccolo d'uà uomo già grande 
per sapienza legale e per coda. 

l iJETTfâftA 

della Sig. Canapona Cori 
Ali P R I O R E B I £ . MSCUEUB » I PISA 

Carissimo Priore. 
Voi conoscete troppo i miei dolo

ri —- non vi parlo di quelli deiKul-
timo parlo, perchè dai medesimi fui 
dispensata per misericordia di s. Ma
ria Maddalena mia patrona. 

Vi parlo dei dolori che si chiama
no 
lite 

fiaschi gonfiali * trame fai-
speranze andate in fumo* 

La iogratitudine e la ribellione di 
lutti i miei sudditi me ne ha lasciati 
mollissimi fedeli ed affezionati. 

Tutti ci hanno abbandonati, ma 
mogissimi ci son ritnasli fedeli, Così 
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scrisse nella sua ullima Enciclica il 
mio primogenito Nandìno, con quel 
giudizio che lo distingue 

E per questi moltissimi che noi 
ci conserviamo pregando Dio lutti i 
giorni, per la conversione dei ribaldi 
che son compresi nella parola tutti. 

La preghiera, VS. Io sa, buca le 
travi, come la tignola, e fa salvare i 
bastimenti quando non lira vento; 
ajuta a cadere quelli che sono io ter

ra ed è capace di tutto. 
Perciò prego e riprego senza slan

carmi. 
Io spero che alla fine sarò esau

dita e che tornerò a Firenze in com
pagnia di Canapone ringiovanito come 
il marilo dell'Aurora. 

Verrò in forma di tuono, di ful

mine di Mongihello, 
Perciò vi prego di ricevere questo 

Michele Arcangiolo che schiaccia il 
serpente che vi mando perchè lo ri
mettiate ali* avvocato G , . . . notissi
ino scimunito che parteggia per noi. 

Baciate il pietoso ricordo Sinabo

lieo e rimettendolo al predetlo avvo

cato, ossia scimurìito, ditegli che Ca« 
h 

napone, conta assolutamente sull'ap
poggio, delle di lui spalle, còme su 
quéìlet del caro Saopol Diretlore del 
Contemporaneo. 

Ditegli che noi siamo l'Arcangiolo 
(bellino davvero) Canapone l'Asta, ed 
il pòpolo toscano, il Serpente./' 

: Dilegirche il Dies ìlla è vicino per
chè 1*Austria se seguita a star ferma 
sarà invincibile, come diceva il nostro 
divin pappagallo. 

Ditegli, che noi ci faremo temere, 
quanto ci siamo fatti amare da quei 
Tutti di cui parla Nandino, ossia da 
nessuno. 

r I , 

Nel giorno della nostra Restaura
zione, Voi Reverendo, sarete fatto ar 
civescovo di Pisa in luogo e vece di 
quel povero martire del cardinale 
Corsi che è condannato dai suoi ne
mici a morir d'indigestione; 

Al predetto avvocato, ossia scimu
nito, passerete le accluse Banconote 
per pagare i suoi debili, compresi quel
li che ha e tiene nella Bottega Cn
slelmur. 

Tutta Vostra 
Dal Lago di Costanza. 
Addi 4 Giugno I860, 

Affeziona tissitna 
Canapona GorL 

ANNETTA 
1 ■ h 

RACCONTO V. 

I Conjugi B abitavano una 
di quelle strade traverse da S Seb.i

F 

stiano, strade che non sono state an
cora invase né dagli speculatori, né 
dal lusso, ne da carrozze, e che ras
somigliano piuttosto a una piccola 
città di provìncia smarrita in Firenze. 
Essi hanno qualche migliaja di lire di 
entrata, perfettamente bastanti alla 
Ion* ambuioue, e un figlio chiamato 
Roberto, l'orgoglio e la gioja de'loro 
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vecchi giorni. Qualche anno fa la sig. 
■ ■ 

Rosa, avendo bisogno di una donna 
di servizio, porlossi a un uffizio d'in
dicazione, e fra le ragazze che erano 
disponibili scelse una giovanetta con
ladina di 18 anni, non da molto ar

j 

rivata in Firenze, e la di cui aria 
decente le andò mollo a genio: la gio
vanetta era una di quelle povere crea
ture lo dì cui madri, per una ragione 

■ ' \ f % ■   ' . , ■ ■ 

qualunque sono obbligale di abban

donare, ella era slata data a balia 
presso la moglie di un coltivatore di 

* i ■ 

un paese nelle vicinanze di Firenze, 
da una d^nf^|ptìe quindi non era'sj 
fatta più vedere: Questa infelice crea

\ ■ 

turina altro n$me non ebbe che quel
lo di AnnetlaV Lq giovine servetta 
dunque prese stanza presso i nuovi 
padroni, e,disimpegno il; proprio do
vere con tanto «elo, che io capo a 

- r. ■ 

qualche mese, era riguardata come la 
figlia di casa, Ho parlalo delParia de
cente d'Annetta, ma ho omesso di 
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diro che in lulla la sua persona ve: 
devasi un non so che di distinzione, 
che facea magpiormçple risaltare là 

idizioqevoltrea: que

sto era dotata di una bellezza non 
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comune. 
Roberto aveva 20 amar, era ira

piegato in una amministrazione. La 
bellezza di Annetta non tardò a fare 
sul suo cuore una profonda impres

* + 

sione. Ma dotato di sentimenti onesti, 
invece di cercare di sedurre la gra

ziosa servetta, insieme con T amore 
sentì crescere il rispetto che ella gli 
ispirava per la grazia decente delle 

per combattere una passione the di 
giorni* in giorno divenia più forte, 
risolse di sposare Annetta, e fece par* 
te del suo progetto ai propri genilfì

ri. 
Gli onesti genitori, avevano, come 

segue, sognato pel loro figlio, una 
giovane perfettamente educala, e con 
qualche dote, di tal che una tal pas
sione nel loro figlio mandava a mon
te i loro calcoli; ma avevano posto si 
grande amore in quella giovinetta, che 
non si fecero pregare a lungo per da
re il lóro assenso. Restava a conosce
re le intenzioni d'Annetta, La sig. 
B , . . . s'incaricò d'interrogarla in pro
posito. Roberto non solo era un buon 
partito per Tabbaodonala, dal lalope
cunario, ma era ancora un bel gio
vane, che si sarebbe attirato le sim
patie dì chiunque altra distinta fan
ciulla. Facilmente dunque puossi giù*
dicare quai fu il piacere che provò la 
fanciulla quando la sua padrona Iti 
fece parte delle intenzioni della fami
glia. 

J h — 
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Il suo assenso non si fece aspet
tare. Una Vtflla stabilita la cosa, il 
matrimonio fu fissato a un mese do
po. I giovani si abbandonarono ai più 

^ t f 

* * 

dolci sogni per l'avvenire. Giunse fi

nalmente il mese stabilito, e sì ira
. r 

pazientemente aspettato da una parte 
come dall' altra." 

L' indomarii di questo mese, An

netta riceve;dairAuU>rità del Comune 
ove era stata allevata una lettera con 
la quale là si iìivitava* apdrtarsi im
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mediatamente a ricevere; un* involto 
che dovea esser rimesso nellesue pro
prie mani; essa si posesubiio in viag
Kì io promettendo di ritornare tre giorni 
dopo. FraUànto i giorni, le settimane 
scorrevano, e la giovanetta non ritor
nava. I Conjugi B . . . . . inquieti som
mamente per la sparizione misteriosa 
di questa fanciulla, avevano scritto 

" ■ n 

all'autorità predetta, e da quella ave
vano saputo che la loro futura figlia 
eraai di nuovo messa in viaggio do
po avere ricevuto I' involto che erale 

Q al disara

ziato Roberto poco mancò die non 
ne perdesse la ragioni». 

Una Domenica, la famìglia doso

m* maniere. Tuttavia troppo debole l lata era riunita nella sala da pranzo \ 

9 
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Ipocrisia non 

nostri fratelli dormonoj Cecco 
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a pio fo 
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e in silenzio, faceva colazione quan* 
do Roberto» al sUotto di una voce che 
si fece sentire per la scala, s'alzò pre 
cipitosamente gridando: 

Eccola/ e lei! 
I Conjugi B che non avo

vano nulla inteso, credettero loro fi
glio in preda al delirio, e piangen
do si guardarono, ma ben presto co
lei che si impazientemente era atte
sa, accorse, loro saltò al collo, egli 
cuoprì di baci. 

Annetta raccontò che affari di fa
miglia le avevano impedito di torna
re più presto, e che ella non aveva 
loro date Sue nuove, per procurarsi 
il piacere di fargli conoscere da per 
se stessa essere nel possesso di una 
fortuna di 275,000 franchi. Suo pa
dre, ricco armatore di Livorno glie 
F aveva lasciali morendo; e aveva vo* 
luto che ella non andasse al possesso 
di una tale eredità finche non fosse 
stata in età maggiore, o sul punto di 
maritarsi. Essa era stata dunque ob
bligata di recarsi ove la sua presenza 
era necessaria per il disbrigo di un 
tale affare, affare che le aveva fatto 
perdere tutto quel tempo» 

Quello che per me die un prez
zo maggiore ad una tal fortuna, dis
se Annetta a Roberto, si è che mi 
póne al caso di provarvi, che non 
meno disinteressata di voi, avrei, nel 
caso vostro, agito come voi Faveto 
fatto. 

Quindici giorni dopo questo inspe
rato ritorno fu celebrato il matrimo
nio di Annetta e Roberto. Dopo un 
anno la loro felicità non fu un sol 
momento smentita, e il cielo ha col
mato i loro voli concedendogli la più 
graziosa delle bambine. 

A. B. 

AI RR. PP. DI S. GIOVANNI DI DIO 

La Direzione del giornale ha Ietto 
nel monitore Toscano la risposta da
ta dai RR. PP. di S. Giovanni di Dio, 
alla intimazione che col di 
questo slesso giornale era loro stata 
fatta, acciò ponessero sulla facciata 
del loro spedale lo Slemmu Sabaudo. 

Sostengono i RR. Padri che fino 

dal 1500 elica fu fondato lo spedale 
di S Giovanni di Did fn BorgoOgni* 
santi con asseghamenti di loro spe
ciale proprietà, o con soccorsi deri
vali dalla beneficenza di pii sovven
tori, e vogliono perciò tirarne la il
lazione che lo spedale essendo di loro 
particolare pertinenza, non vi ha luo
go a collocarvi sulla facciata lo stem
ma regio; aggiungendo che se in pas

salo vi era quello granducale, ciò fu 
veramente un alto officioso del supe
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riore del Convento, che nel 1830 ve 
lo fece porre. 

Lasciamo da parte fra le molte che 
potrebbero farsi anche,la considera zio
ne che lo Spedale di S. Giovanni di 
Dio almeno per quanto la Direzione 
viene assicurata, si sostiene in qual
che modo con soccorsi che le vengo
no dallo Stato, e se non dallo Slato, 
almeno dal Principe che ne è il Ca* 
po, il quale vi mantiene a sue spese 
un certo numeri di letti; onde sem
brerebbe conveniente che lo Stemma 
del Sovrano adesso Regnante, e che 
continua, come.il suo predecessore, a 
concorrere al mantenimento del luogo 
pio, dovesse per un delicato riguardo 
porsi sulla facciata dello Stabilimen
to. Questa è tal cosa che pondereran 
no nella loro saviezza e coscienza i 
RR. Padri. Passiamo a qual cosa dì 
più stringente. 

Li stessi RR Padri nel dar ter
mine alla loro risposta, concludono 
colFavverlire che ad ogni modo se 
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al Governo piacerà di ordinar loro il 
collocamento dello Slemma sulla por
la del luogo pio, essi son pronti ad 
obbedire agli ordini Superiori. 

Ah! RR. Frati di S. Giovanni di 
Dio, la Direzione è costretta a dirve
lo il vostro articolo giustificativo con 
tali argomenti pule di coda da lonta
no un miglio. Siete brava gente, niu
no ve lo contesta; vi prestate a ser
vire l'umanità sofferente, e per ciò 
la vostra istituzione merita i riguardi 
di lutti ; ma qui avete datò in ciana
panelle. 

Se nel 1830 per un atto officio

so il vostro Superiore credè di deco

rare Io spedale con l'arme grandu

cale, perchè non potrassi fare altret

lanto nel 1860 sostituendovi quella 

del Re, che non vi ha finqui ritirala 
la stm protôiiortô? 

Ë perchè si hrf da aspettare per 
fare una simile sostituzione F ordine 
del Governo, quando appunto, rite
nuto il vostro concetto, e'non sareb
be altro che un atto officioso, e come 
tale dovrebbe muovere spontaneo da 
voi, e non esservi imposto? 

i\1a fate ciò che meglio vi talen
ta La D rezione non vuole insistere 
d'avvantaggio su questa faccenda. Es
sa vi ha richiamato all'adempimento 
di cosa, che sotto qualunque aspetto 
la si voglia considerare, ha il carat
tere di un dovere, e ciò le basta, La
scerò perciò al Governo di fare in 
questo proposilo, quello che crederà 
migliore: e prendendo atto delta vo
stra risposta terminerò F ufficio co! 
ringraziarvi di essere siati, a differen* 
za di molti altri, cortesi di replica 
alle parole di questo giornale. 

Cniccrnrucm 
NOSTRA G9HRÏSP0NBENZA 

Prato 26 Maggio 1860. 
Domenica scorsa in questo Teatro 

ìVJetasiasio ebbe luogo, con brillafttis
sima riuscita un' Accademia Vocale e 
Strumentale *9 benefizio deNcTemigra
zione Siciliana* Si prestarono in que
sto patriottico trattenimento artisti di 
prim'ordine» tra i quali meritano i 
primi elogi il signor Tobia Sernissi 
ed il signor Paoli, ambedue di Campi, 
il primo dei quali diede una bellis
sima prova di canto con una voce da 
commuovere le pietre, e F altro cine 
il signor Paoli diede un saggio di Fi
sarmonica, che arrivò al non plus ul
tra. Mi dispiace di non potervi, per
chè non me lo ricordo, scrivere il 
nome e cognome d'un avvenente gio
vanetta di voce angelica e d'aspetto, 
che prese parte all'Accademia e ri
portò vivissimi plausi (In proposito 
supplirò in altra corrispondenza per 
debito di giustizia.) 

Insomma, per spiegarmi in due 
parole, F Accademia fu bellissima ed 
onorata da numeroso concorso, lo che 
prova che anco qui a Prato la buona 
Causa ta seguaci tutti i giorni, non 
ostante le sobillazioni di pochi codar
di che son conosciuti da tutti. 

In altra corrispondenza, mi occor
rerà di toccare altre particolari ri
guardanti il pubblico bene: intanto ho 
créduto debito di patria carità il ren
der di pubblica ragione F Accademia 
suddetta, che è riuscita a onoranza 
grandissioìa di Prato che in generale 
si rallegra di tutti i suoi figli 
no i Vescovi e gli Arcivescovi. 

S. IL 

me 

KNBICO SOU\NI OiretL Hesp. TIP. SOLUM 
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